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Quando la Terra
veniva
bombardata
da meteoriti
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GENETICA. Il gene anti Hiv-1

Un europeo su 100
immune dall’Aids?Quella che vedetenella fotoqui

accantoè la ricostruzionedella
nostra Terraprimordiale, quando il
«pianeta azzurro» (che tale ancora
nonera) venivabombardato
continuamentedamigliaia di
frammenti spaziali e attiravanella
orbita nubi infuocate.Questa
immagineè tratta daun film
spettacolare, «CosmicVoyage», che
ha aperto ieri aWashingtonuna
nuova sezionedel bellissimo
Smithsonian’s Air andSpace
Museum. Il film, della duratadi35
minuti, proponeunviaggio
nell’Universo enella sua storia,
propnendoun’ecursione
dall’infinitamentegrande
all’infinitamentepiccolo, dagli
ammassi di galassie alle particelle
elementari dellamateria. Il film
costa 6milioni emezzodi dollari.
Per farlo, i realizzatori hannousato
circamille oredi lavorodi un
supercomputerCray-90per
calcolare la posizioneprecisadelle
stelle edelle nubi gassoseeper
simulare correttamente la collisione
delle galassie.
Nello stessomuseoèespostadauna
settimanauna«Terra virtuale». Si
tratta di unologrammarealizzato
con le immaini del nostropianeta
ripresedai satelliti.

— Un europeo su 100 sarebbe
portatore di un gene che, dopo ave-
re subito una mutazione, rende im-
muni dall’HIV 1, la prima e più im-
portante variantedel virus dell’AIDS.

Della scoperta del gene, o meglio
di un gene in due copie, che proteg-
ge l’individuo dall’Hiv 1 l’Unità ha
dato notizia nella sua edizione di ie-
ri. Ora arrivano nuove informazioni
sullo studio che è stato pubblicato
sull’ultimo numero della rivista
scientifica britannica Nature. La ri-
cerca è, come abbiamo detto, di due
gruppi di ricercatori, uno dell’Aaron
Diamond Research Center di New
York e l’altro dell’Università Libera di
Bruxelles, hanno scoperto l’esisten-
za di una mutazione genetica che in-
duce la resistenza al virus dell’Aids.
Risultati analoghi saranno pubblica-
ti questa settimana anche sulla rivi-
staamericanaCell.

Entrambe le ricerche sono partite
dai lavori dello scienziato scozzese
Bill Paxton, che nei mesi scorsi aveva
indicato come un gruppo di 15 pa-
zienti, pur essendo esposti al virus,
ne erano rimasti completamente im-
muni. Dallo studio americano è ri-
sultato che, sottoponendo a ulteriori
test i 15 pazienti, in alcuni di essi ha-
no scoperto un’irregolarità nella
coppia di geni CCR-5 (noti anche
come CKR-5). Questi ultimi, scoperti
nel giugno scorso, hanno un’impor-
tanza cruciale nell’infezione poichè
costituiscono le «chiavi» indispensa-
bili al virus Hiv per penetrare all’in-
terno della cellula. Mentre il gene
normale aiuta il virus ad infettare la
cellula sana, la sua mutazione appe-

na scoperta ne impedisce l’ingresso.
Il gene alterato infatti non produce
più la proteina di superficie alla qua-
le il virus si lega per entrare nella cel-
lula. Accade quindi che l’Hiv provi
ad aprire una porta usando delle
chiavi sbagliate. Questa irregolarità
nel gene CCR-5, hanno verificato i ri-
cercatori, è presente in un europeo
bianco su 100. Per il momento nes-
suno è ancora riuscito a spiegare la
causadell’irregolaritàdel gene.

Secondo i dati raccolti a Bruxelles,
non è ancora chiaro ciò che accade
quando un solo gene della coppia è
alterato, ma si ritiene che comunque
ciò renda l’organismo meno vulne-
rabile al virus. Dagli studi è emerso
inoltre che la presenza di geni altera-
ti è stata riscontrata solo negli euro-
pei bianchi e in nessuno degli africa-
ni o asiatici esaminati. Per gli scien-
ziati sono tuttavia necessarie ulterio-
ri ricerche, in quanto l’esame sul ge-
ne mutante è stato compiuto finora
supochecentinaia dipersone.

La scoperta del gene mutante
apre nuovi orizzonti agli studi farma-
cologi per combattere l’infezione e
nuove speranze di cura. Per Nathan
Landau, dell‘ Aaron Diamond re-
search center di New York, alcune
aziende farmaceutiche stanno già
studiando la possibilità di mettere a
punto farmaci che blocchino l‘ attivi-
tà dei recettori prodotti dai geni
CCR5. Altri esperti ventilano l‘ ipotesi
che un vaccino potrebbe riuscire a
stimolare la produzione di anticorpi
in grado di bloccare i recettori
espressi dal gene e chiudere così la
«portad’entrata» al virus.

Smithsonian Institution/Ap

MEDICINA. Promettenti risultati di una ricerca belgo-americana sui topi

Un nuovo vaccino contro la Tbc
Primo intervento
sul cuore
senza
chirurgia

— Ogni secondo c’è una perso-
na nel mondo che si ammala di tu-
bercolosi. Ora per questo immenso
numero di sofferenti si profila una
soluzione: un vaccino. Le speranze
vengono alimentate dai risultati ot-
tenuti da un gruppo di ricercatori
belgi e americani e pubblicati sul-
l’ultimo numero di Nature Medici-
ne. Il mensile scientifico riporta
anche un secondo studio inglese
che va nello stesso senso e altri
lavori simili sono in corso di pub-
blicazione. Tutto ciò lascia pen-
sare che nel giro di poco tempo
l’attuale vaccino BCG (bacillo di
Calmette-Guérin ) sarà abbando-
nato per lasciare il posto ad un
vaccino composto da frammenti
di DNA che sono presenti nel pa-
trimonio ereditario del bacillo di
Koch, il batterio che causa le di-
verse forme di tubercolosi.

Alla ricerca pubblicata da Na-
ture Medicine hanno partecipato
ricercatori dell’Istituto Pasteur di

Bruxelles (il professor Jean Con-
tent e il dottor Kris Huygen), del-
l’Università del Colorado e della
multinazionale farmaceutica
Merck. A differenza del tradizio-
nale approccio alla vaccinazione
(che consiste nell’iniettare nel-
l’organismo umano il germe o un
frammento di germe responsabile
della malattia infettiva che si cer-
ca di prevenire), questi ricercato-
ri hanno iniettato un frammento
della informazione genetica con-
tenuta nel genoma del bacillo di
Koch. Questo frammento di DNA
corrisponde a un gene, una strut-
tura che dirige naturalmente la
sintesi di un composto del batte-
rio patogeno. Iniettato per via in-
tramuscolare nei topi di laborato-
rio, il gene esegue il suo lavoro.
In altri termini, viene captato dal-
le cellule dell’animale che produ-
cono alcune sostanze estranee,
conferendo in questo modo una
forte protezione immunitaria con-

tro la tubercolosi.
Si tratta di una scoperta molto

importante. Anche se è troppo
presto per stabilire le possibilità
future dell’utilizzazione sull’uomo
di questo nuovo vaccino, si può
comunque dire che siamo su una
strada molto promettente. Rispet-
to alla tubercolosi, l’attuale pre-
venzione immunitaria è molto di-
scussa, non essendo il vaccino
BCG di grande efficacia.

La tecnica - molto recente e ri-
voluzionaria - dell’iniezione di un
frammento di DNA (chiamato
«nu») apre nuove e ampie pro-
spettive proprio nel momento in
cui si registra il ritorno della tu-
bercolosi in differenti regioni del
mondo con gravi problemi di sa-
nità pubblica. Il ritorno di certi
batteri è il sintomo del degrado
delle condizioni socio-economi-
che. nei paesi occidentali, la tu-
bercolosi colpisce sempre di più i
senza casa e i tossicodipendenti.
Nei paesi del Terzo mondo, sulla
scia dell’epidemia da Aids, alcu-
ne malattie contagiose si propa-
gano in modo drammatico. Ri-
spetto alle vaccinazioni abituali,
la tecnica del DNA «nu» offre mol-
teplici vantaggi. Il procedimento,
meno costoso, non impone la
conservazione al freddo delle do-
si di vaccino, né richiede la purifi-
cazione delle proteine vaccinanti.
Le autorità sanitarie prestano una
grande attenzione ai rischi che il
DNA del battere che dovrebbe

vaccinare si possa unire al patri-
monio ereditario della specie
umana.

Secondo i dati forniti dall’Orga-
nizzazione mondiale della sanità,
ogni secondo c’è una persona
che si ammala di tbc. Un terzo
dell’intera popolazione mondiale
è affetta dal bacillo della tuberco-
losi e nella prossima decade vie-
ne stimato che più di 300 millioni
di persone saranno infettate, che
90 milioni svilupperanno la ma-
lattia e 30 milioni ne moriranno.
Ogni anno la tbc uccide più per-
sone adulte dell’Aids, della mala-
ria e delle malattie tropicali mes-
se insieme, e almeno 300 mila
bambini. Secondo il direttore del-
l’Organizzazione mondiale della
sanità, Hiroshi Nakajima, si tratta
di una tragedia che può essere
evitata, dal momento che non
mancano strategie e mezzi per te-
nere la tubercolosi sotto control-
lo.

Ma non sono solo i paesi pove-
ri a dover temere la tubercolosi.
Anche per quelli ricchi e indu-
strializzati l’Oms fa delle previsio-
ni poco rassicuranti: nell’arco di
dieci anni (90-99), nell’Europa
occidentale i morti potrebbero
essere 70 mila, mentre altre
20.000 vittime potrebbero esserci
nell’America del nord. L’epide-
mia è presente in particolare nel-
le grandi metropoli Usa, dove la
percentuale di tbc è aumentata,
dal 1985 ad oggi, del 20% .

Un vaccino contro la tubercolosi. A questo brillante risulta-
to si sta avvicinando un gruppo di ricercatori belgi e ameri-
cani che hanno ottenuto risultati molto incoraggianti dalla
sperimentazione sui topi. Si tratta di un vaccino composto
da frammenti di Dna presenti nel patrimonio ereditario del
bacillo di Koch, il batterio che causa la Tbc. Un vaccino
potrebbe debellare una malattia che affligge un terzo della
popolazione mondiale.

LILIANA ROSI

ASTRONAUTICA

Guidoni
volerà ancora
nel 1999

MORTO WHITTLE

Inventò
il motore
a reazionePer laprimavolta la rotturadella

paretedel cuore che separa i due
ventricoli è stata riparata senza
ricorrerealla chirurgia,maconun
minuscolodoppioombrellinodi
plastica inserito conunasonda
dall’arteriadel femore. L’intervento
è il primo del genere inEuropaedè
statoeseguito in Italiadal cardiologo
MarioCarminati, dell’ ospedale
Pasquinucci diMassa, del CnrdiPisa.
Loha resonoto ieri il direttore
dell’Istituto di fisiologiadelCnrdi
Pisa, Luigi Donato.B.M., unadonna
diPotenzadi68anni colpitadue
mesi fadaun infartoè stataoperata
ieri e «l’intervento - hadettoDonato -
èperfettamente riuscito. Lapaziente
è inottimecondizioni e si prevedono
ledimissioni in tempi
brevissimi».Nell’ arteria del femoreè
stata introdottauna sonda, alla sua
estremità c’era il doppio ombrellino
di plastica, che ripiegatoavevaun
diametrodi tre millimetri.Manovrato
dal chirurgo, la sondaè risalita lungo
l’arteria finoal ventricolo sinistro.
Raggiunto il puntodella rottura, il
doppio ombrellino si è aperto,
raggiungendoundiametrodi 17
millimetri e chiudendo il foronella
paretedel cuore.

— L’astronauta dell’Asi Umberto
Guidoni, inizierà il 12 agosto a Hu-
ston il corso Nasa di addestramento
per un suo nuovo volo sullo Shuttle,
in programma per il gennaio 1999.
La missione è stata decisa nell’ambi-
to dell’accordo bilaterale Asi-Nasa
relativo al modulo logistico Mplm,
sviluppato dall’Asi per la stazione
spaziale internazionale. Guidoni,
che ha partecipato alla seconda
missione Shuttle con l’esperimento
Tethered nel febbraio di quest’anno,
si addestrerà presso lo Johnson Spa-
ce Center per la qualifica di Mission
Specialist. L’Asi ha in programma di
selezionare anche un secondo can-
didato da affiancare a Guidoni. Il
Mplm, realizzato dall’Italia in tre
esemplari, verrà impiegato per assi-
curare la logistica della stazione spa-
ziale per quanto riguarda gli equi-
paggiamenti e gli esperimenti che ri-
chiedono un ambiente pressurizza-
to. Il modulo, inserito nella stiva del-
lo Shuttle verrà utilizzato per l’inte-
grazione in orbita nella stazione spa-
ziale internazionale.

— L’inventore del motore a rea-
zione, l’inglese sir Frank Whittle, è
morto di cancro negli Stati Uniti al-
l’età di 89 anni. Lo ha comunicato
la Reale società aerea britannica.
Witthle, che ha vissuto gli ultimi
vent’anni nello stato del Maryland,
aveva inventato il motore a reazio-
ne nel 1928 quando era un giovane
cadetto della Royal Air Force, ma i
burocrati del governo di Londra ri-
tennero la sua idea - poi brevettata
nel 1930 - eccessivamente ottimisti-
ca e la bocciarono. All’invenzione
di Witthle venne dato il giusto valo-
re dopo che la Germania, nel 1939,
costruì il primo aereo a reazione. Si
dovette aspettare però fino al 1947
per veder volare il primo jet britan-
nico. L’inventore inglese, chiamato
«il piccolo uomo che cambiò il
mondo dell’aviazione», fu nomina-
to cavaliere nel 1948 ed ebbe un
premio pari a 400.000 dollari per il
suo contributo alla realizzazione
del nuovo aereo. Nello stesso anno
si ritirò dalla Raf e cominciò a lavo-
rareper impreseaeronautiche.

ASTRONOMIA. Un gruppo di geochimici smentisce la Nasa sul «sasso marziano»

«Non abbiamo trovato vita nel meteorite»
SCOPERTA UNA NUOVA SINDROME

I bambini che subiscono
violenze crescono meno
e hanno sempre fame e sete— Non sono passate quarantot-

t’ore dal grande annuncio e già il
meteorite che dimostrerebbe l’esi-
stenza di una vita passata su Marte
è già in un museo. Quando si dice
l’America.

Da ieri infatti il meteorite è in mo-
stra al Museo di Storia naturale di
Washington. In una teca di cristal-
lo, questo sasso marziano, vecchio
di 4-5 miliardi di anni, (e sullaTerra
da circa 13.000 anni), mostra tutta
la sua impensabile piccolezza. As-
somiglia ad una patata o a un me-
lone, dipende dai gusti, e pesa solo
un chilo e 860 grammi. Sembra in-
credibile che da questo sasso si
possa essere sprigionata un’infor-
mazione così drammatica. E co-
munque, davanti al museochenor-
malmente non ha una grande af-
fluenza, da ieri si fa la fila per entra-
re. Una fila lunghissima, ha riferito
laportavocedelmuseo.

Ma tutto questo successo di pub-
blico non certo messo a tacere i
dubbiosi. E oltre al dubbio ora ini-
ziano ad affacciarsi anche studi

chenegano l’ipotesidellaNasa.
Ieri, il professor Ewan Nisbet, del

Royal Holloway College, Gran Bre-
tagna, ha sostenuto che la tracce di
idrocarburi trovati nel meteorite so-
no una sorta di miraggio perchè
potrebbero essersi benissimo for-
mati attraverso ordinari processi
chimici che non coinvolgono orga-
nismi viventi. Per Ewan Nisbet, ha
studiato i batteri più antichi presen-
ti sulla Terra e ha visto che questi vi-
vono tutti in aree molto inospitali
del pianeta, soprattutto attorno ai

vulcani. «Le prime comunità di vi-
venti terrestri - sostiene - vivevano
attorno ai vulcani. Quindi, la vita
piùantica suMarte si sarebbedovu-
ta sviluppare attorno ai vulcani
marziani. Ma questi non erano atti-
vi prima di qualche milione di anni
fa».

Ma la vera bordata alla notizia
annunciata in pompa magna dalla
Nasa arriva da Albuquerque, nel
New Mexico. Qui è stato elaborato
un secondo studio di un gruppo di
geochimici che hanno studiato il

meteorite parallelamente al team
della Nasa e hanno redattouna sor-
ta di controrelazione sulla roccia
marziana.

Secondo i geochimici dell’Insti-
tute of Meteoritics all’Università del
New Mexico non si sono trovati se-
gni di attività biologica. «Le conclu-
sioni del nostro rapporto sono che
le misurazioni non mostrano evi-
denze di vita», afferma il direttore
dell’Istituto, JimPapike, chepubbli-
cherà il rapporto sul prossimo nu-
merodelGeochimicaetCosmochi-
micaActa.

Papike e i suoi tre colleghi hanno
esaminato nel corso dell’ultimo an-
no concentrandosi in particolare
sulla pirite che si era apparente-
mente cristallizzata nelle fratture
della roccia. I campioni di pirite
contengono due isotopi di zolfo, lo
zolfo-32 e lo zolfo-34, la cui percen-
tuale muta, almeno sulla Terra, in
presenza di attività biologica. «Noi
abbiamo cercato di sapere se que-
sta pirite nelle rocce marziane pos-
sa mostrare le impronte digitali del-

la vita. Ad indicarle sarebbe una
percentuale precisa di presenza di
questi isotopi di zolfo. Ma non l’ab-
biamo trovata».

Addirittura, le percentuali di iso-
topi trovate indicherebbero una di-
rezione opposta, un’assenza «ac-
centuata»della vita.

Certo, il professor Papike non ci
tiene a passare per un guastafeste,
così si affanna a dire che le conclu-
sioni del suo studiononnecessaria-
mente significano che le afferma-
zioni della Nasa sono sbagliate. Po-
trebbe essere che la primitiva vita
marziana abbia avuto un effetto del
tutto diverso sul rapporto tra i diver-
si isotopidello zolfo.

Inoltre, i ricercatori del New Me-
xico non hanno studiato lo stesso
pezzo di meteorite esaminato dalla
Nasa ma i due pezzi erano «geolo-
gicamente identici».

«Quello che rimane da fare - so-
stiene olimpicamente Papike - è av-
viare degli studi indipendenti sulle
ricerche condotte da noi e dalla
Nasa»

La roccia marziana che annuncerebbe una vita ancestrale
sul pianeta rosso è esposta da ieri nel Museo di storia natu-
rale di Washington. E c’è la fila per andarla a vedere. Ma la
teca di cristallo se la protegge dai visitatori, non la mette
però al riparo dai dubbi degli scienziati. Ieri, un gruppo di
geochimici del New Mexico, che ha studiato un pezzo di
roccia identico a quello esaminato dai ricercatori della Na-
sa, ha affermato di non aver trovato alcuna evidenza di vi-
ta.

— È stata scoperta una nuova
malattia che colpisce i bambini co-
stretti a subire continuamente vio-
lenze psicologiche o fisiche. Si
chiama sindrome da «bassa statura
iperfagica» e si manifesta con uno
sviluppo fisico estremamente len-
to. Tutti i bambini che ne soffrono
sono molto più bassi della media
dei loro coetanei e crescono molto
più lentamente nel loro corpo.
Questa malattia, peraltrao, contra-
sta con un bisogno ininterrotto di
mangiare e bere manifestato dai
bambini che lacontraggono.

La nuova malattia è stata descrit-
ta per la prima volta sulla rivistame-
dica britannica Lancet, nel numero
cheusciràoggi, 10agosto.

L’ha scoperta lo psicologo David
Skuse, dell’Istituto per la sanità in-
fantile di Londra. David Skuse l’ha
riscontrata in 29bambini fra tre e13
anni ricoverati in ospedale a causa

della loro crescita anomala. Spinti
dall’ansia, giorno e notte i bambini
colpiti dalla sindrome da bassa sta-
tura iperfagica ingurgitano tutto ciò
che trovano, rubando il cibo quan-
do non ne hanno a disposizione e
perfino rovistando nella spazzatu-
ra. Ugualmente disperata è la ricer-
ca che i piccoli compiono di acqua
ebibite.

A dispetto della grande quantità
di cibo che mangiano, i bambini
non crescono e il livello dell’ormo-
ne della crescita presente nel loro
sangue è più basso rispetto alla
media. La malattia non produce
però danni irreversibili. Perchè le
condizioni dei bambini migliorino
rapidamente basta allontanare le
causedello stress.

Nella maggior parte dei casi co-
munque, ha sostenuto David Sku-
se, bastano pochi giorni perchè
l’appetito ritorninormale


